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Seguo il cammino di approfondimento che ci offre Fabrizio Rendina con molta ammirazione e con una sorta 

di controcanto o contrappunto. Vorrei sottolineare anzitutto questi punti: «Siamo gli uomini delle nostre pa-

role e dobbiamo comprendere la verità del loro transito». E poi: necessità del ritorno (del ritmo) in quanto 

mistero della reincarnazione. Nella reincarnazione la realtà transita sempre sottraendosi alla presa del sapere: 

“realizza” il transito nella puntualità evanescente del presente. Una mentalità “appropriativa”, cioè “supersti-

ziosa”, vede in tutto ciò un difetto, una mancanza, un problema. Un atteggiamento non appropriativo, non 

“critico”, non “recriminante”, prende atto che la cosa sta appunto così, che non vi sarebbe altrimenti cosa 

alcuna, cioè nessuna “realtà”, che reale è appunto l’accadere in questa modalità del transito e del ritorno.  

Infine un terzo punto: il potere del dio che ritorna. Si potrebbe dire, assumendo le immagini e i termini di 

Rendina, un passaggio emblematico dalla zoé alla psyché. Cioè dalla vita eterna animale alla vita eterna u-

manizzata e celebrata nella festa. Qui effettivamente scompare l’animale, ovvero la sua figura si retroflette 

nel passato del sapere del satiro camuffato da creatura selvaggia, cioè consapevole della maschera della fe-

sta. Sciogliere la complessità e la circolarità di questi simboli e di questi passaggi supera le possibilità anali-

tiche del logos, ma senza cancellarlo. Siamo gli uomini delle nostre parole, cioè del logos, ed è affidandoci e 

consentendo il loro transito che si accende la nostra comprensione, la nostra figura del ritorno, che, come di-

ce Rendina, reca ogni volta con sé il presente. 

Di qui il presente senza tempo di Thomas Mann in Giuseppe e i suoi fratelli: libro straordinario che 

oltrepassa gli steccati del romanzo, del saggio, del racconto letterario, del pensiero filosofico, unificandoli in 

un vortice immaginativo ed espressivo che forse potrebbe essere un modello per il futuro dei nostri discorsi 

tradotti in scritture. All’inizio del testo, come Rendina sa bene, c’è l’immagine delle quinte del tempo, cioè 

del luogo in cui le figure leggendarie si ripresentano nel succedersi delle epoche essendo esse stesse eterne e 

senza tempo. Come il narratore dei Machiguenga, un popolo delle foreste pluviali del Sud-America. Questa 

figura di narratore potrebbe esemplificare bene l’intento formativo di Mechrí, il suo tentativo di disegnare un 

ponte fra le pratiche di pensiero della filosofia, le pratiche analitiche della scienza e le pratiche dinamiche 

dell’arte. “Sul ponte di Avignone”, canta infatti una canzone popolare francese, allegramente “si danza, si 

danza”. E buon divertimento. 
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